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L’idea. Suore con il fazzolettone nella tenda dell’ascolto
DAL NOSTRO INVIATO A SAN ROSSORE

uore col fazzolettone, suore
scout. Sono suor Cecilia, 37
anni, e suor Benedetta, 35

anni. Clarisse del Santuario delle
grazie a Genova Voltri, ma anche
scout, aiuto assistenti spirituali del
gruppo Genova 7. «Abbiamo fatto la Promessa», ci
dicono con orgoglio, ricordano l’impegno solenne
che prende ogni scout «verso Dio e verso il Paese».
Sull’abito marrone scuro spicca il fazzolettone bian-

co e rosso del gruppo genovese, te-
nuto fermo dal "tau" francescano.
Ci spiegano che al santuario sono in
cinque e da anni ospitano gruppi
scout che ricercano un momento
di spiritualità. E proprio da questa
esperienza è nata l’idea di venire al-
la Route, «subito accolta dall’Age-

sci», ci spiega suor Cecilia con un sorriso. Così, vi-
cino all’ingresso del campo, hanno tirato su la «ten-
da della spiritualità Giovanno Paolo II», cappelli-
na, luogo di preghiera e riflessione. E le suore so-

no pronte a parlare e ascoltare tutti, come già fan-
no al Santuario. Ogni giorno alle 7 viene celebrata
la Messa, animata da quelle che ormai alle Route
chiamano "le nostre suorine". Che animano anche
altre Messe nei "quartieri" del campo. Seguono fi-
no alle 11 momenti di preghiera e poi alle 11,30 la
catechesi con letture, canti, riflessioni e animazio-
ne scout. Ovviamente tutti seduti a terra, suore
comprese. Il Santissimo è esposto tutto il giorno e
alle 16,30 c’è l’adorazione eucaristica. Molti scout
vengono, anche in piccoli gruppi. «Gesù è sempre
in compagnia», dice ancora suor Cecilia. (A.M.M.)
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San Rossore
Si conclude oggi con
una Messa celebrata
dal cardinale Angelo
Bagnasco, presidente
della Cei, la grande
assise nazionale.
Giornate intense di
dibattiti e confronti
con i protagonisti della
società e della politica

Renzi: «Che esempio gli scout
Sanno ascoltarsi. I politici no»
Il premier alla Route: questa è un’esperienza meravigliosa

Laura Boldrini durante il suo intervento a San Rossore

ANTONIO MARIA MIRA
INVIATO A SAN ROSSORE (PISA)

a Route è un evento bellissimo e io
non voglio strumentalizzarla. Non
voglio che sia la giornata di Renzi

e che scrivano che è stato un comizio di Ren-
zi agli scout, che sono venuto a spiegare la
Route». Così il presidente del Consiglio spie-
ga ai vertici dell’Agesci la sua "improvvisa-
ta" nella "cittá delle tende" nel Parco di San
Rossore dove da quattro giorni 30mila rover
e scolte si confrontano sul tema del  corag-
gio. Domenica sarà di nuovo qui ufficial-
mente per la Messa celebrata  alle 9 dal pre-
sidente della Cei, cardinale Angelo Bagna-
sco, e per la cerimonia di chiusura nell’e-
norme "campo del futuro". Dovrebbe arri-
vare anche – come qualcuno assicura anche
in assenza di conferme ufficiali – una telefo-
nata di Papa Francesco.
Oggi, invece, è qui come scout, e, spiega an-
cora, «per ascoltare, mi metterò in un ango-
lino». Cosa che fa effettivamente, ascoltan-
do in seconda fila nel grande tendone nella
"piazza del coraggio" gli ultimi lavori e il vo-
to finale alla "carta del coraggio" il messag-
gio-proposta da portare ai territori e conse-
gnare alle istituzioni nazionali e regionali. A
cominciare da Renzi. Ci hanno lavorato i 456
"alfieri" scelti dai ragazzi delle route che su
strade e sentieri hanno camminato verso San

Rossore. Si parla di politica, Chiesa, giustizia,
legalitá, ambiente, scuola, lavoro. E per ogni
tema gli scout scrivono, molto significativa-
mente, prima "io mi impegno" e poi "io chie-
do", cosa vogliono fare loro e cosa le istitu-
zioni. Un documento su cui Renzi non vuo-
le intervenire, malgrado un ritmato "discor-
so, discorso" dei ragazzi nel tendone. «Non
vi posso parlare da scout, ho cambiato me-
stiere... Se io parlassi di quello che avete fat-
to – risponde– direbbero che ci voglio met-
tere il cappello sopra. Vi dico solo che state
facendo una cosa meravigliosa. Ed è molto
bello che voi domani consegnate quello che
avete fatto non a Matteo Renzi capo clan o
capo redattore di "Camminiamo insieme"
ma al Governo, alla Chiesa e al Paese». 
Un unico riferimento all’attualità quando
sottolinea come «vi siete ascoltati e questo è
molto bello, anche perchè non accade mol-

to in politica. E io da cittadino vi dico grazie.
Buona strada». Un saluto da scout come il cli-
ma della mezza giornata passata alla Rou-
te. Renzi arriva poco dopo l’una con la mo-
glie Agnese, anche lei scout. «Per me è sta-
to un tuffo nel passato e un’emozione bel-
lissima», commenta più tardi. A bordo di un
automobilina elettrica rosa percorrono il
lunghissimo viale del campo ma quasi nes-
suno se ne accorge. Poi il pranzo coi vertici
dell’Agesci nel ristorante al centro dell’ip-
podromo di San Rossore. Tanti amici, espe-
rienze comuni. 
Renzi ricorda i suoi trascorsi di capo redat-
tore di "Camminiamo insieme" la rivista as-
sociativa della  branca r/s. E rivendica, col
classico campanilismo scout, la supremazia
sulle altre due branche, quella e/g e quella
l/c. Parla anche della difficoltà che aveva nel
montare la tenda e altre esperienze associa-

tive. All’uscita torna a ripetere ai giornalisti
il perchè della linea di oggi. «Vi prego di te-
nere fuori gli scout dalla discussione politi-
ca. Anche perchè so che se faccio una di-
chiarazione politica poi tutto viene affibbia-
to agli scout». Poi di nuovo con la silenziosa
macchinetta fino al tendone al centro del
campo. Un campo che continua ordinata-
mente le attivitá previste nei laboratori e nel-
le tavole rotonde. Non c’è distrazione e cu-
riosità per l’arrivo del premier. Tutto va a-
vanti come se niente fosse. La Route prima
di tutto. Solo dopo il breve saluto, quando si
porta nel "media center" per un’intervista ai
giovani redattori-scout di "Camminiamo in-
sieme", la sua vecchia rivista, si scatena il
tifo. Richieste di foto e selfie. Un breve col-
loquio con uno scout sordo e i suoi proble-
mi che Renzi promette di tenere in conto
("Chiamatemi"). A intervistarlo sono le e-
mozionatissime Sara Caspani e Martina Pin-
na. Il testo sarà reso noto oggi, ma contiene
molti riferimenti alla politica intesa come
servizio, alla scuola, al lavoro. Ma niente at-
tualità o polemiche politiche. Con una cu-
riosità: il suo totem, il soprannome scout e-
ra "grillo parlante". Profetico? Da riferire si-
curamente al leader M5S. È il momento dei
saluti, e di un altro bagno di folla azzurra.
Che intona «uno di noi, Matteo uno di noi,
uno di noi, Matteo uno di noi». 
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L«
Una giornata intera, insieme alla
moglie, tra i 30 mila del raduno
Rivendica il suo passato
nell’Agesci, ma nessuna
dichiarazione sull’attualità
«Qui i protagonisti siete voi»

Laura Boldrini

«Violenze di genere
Senza educazione
inutile ogni legge»
ANDREA BERNARDINI
SAN ROSSORE

essuno usi mai più la violenza in nome dell’amo-
re». L’appello della presidente della Camera dei de-
putati Laura Boldrini "scalda" le centinaia di rover

e scolte Agesci confluiti al Campo del futuro – l’ultimo dei cin-
que quartieri in cui è suddivisa la tendopoli allestita dagli scout
Agesci nella tenuta di San Rossore – per ascoltare le sue parole.
Laura Boldrini arriva con qualche minuto di anticipo rispetto
al programma. "Jesi 1 ti abbraccia forte!" intonano i rover e le
scolte della cittadina marchigiana. Qui la presidente della Ca-
mera – come rivelerà lei stessa parlando con i ragazzi – è cre-
sciuta, prima tra le coccinelle, poi come guida, restando tra gli
scout fino all’ultimo anno di liceo. Sono anni che non si di-
menticano, decisivi per la formazione di una persona. Anni in
cui «si sceglie se essere indifferenti o consapevoli» se vivere
«chiusi nel proprio microcosmo», oppure da «cittadini attivi».
Voi, osserva Laura Boldrini – che rinunciando alla sedia si sie-
de sui bordi del palco, per cercare di entrare subito in empatia
con centinaia di ragazzi accorsi ad ascoltarla – la scelta di cam-
po l’avete fatta, non chiudendovi nel vostro microcosmo, ma,
semmai, esponendovi.
Ghiotto il tema dell’incontro: "Il coraggio di amare. La vio-
lenza di genere". Un tema approfondito, durante il capitolo,
dal clan di Empoli 3. È la sua responsabile, Ludovica Petro-
ni, a presentare con un filo di emozione, la presidente della
Camera: «Oggi vogliamo scrivere un pezzo di storia della no-
stra associazione», dice. 
Laura Boldrini ricorda come il Parlamento, come primo atto
della legislatura, abbia firmato la convenzione di Istanbul, che
stabilisce come la violenza sulle donne sia violazione dei dirit-
ti umani. Ricorda anche come il Parlamento abbia convertito
in legge un decreto sulla violenza di
genere. «Certo è che le leggi devo-
no essere attuate, per non rimane-
re solo buone intenzioni». Un e-
sempio per tutti: «I centri antivio-
lenza dovrebbero disporre di fon-
di per aiutare le donne in difficoltà».
La questione, comunque, è anche
– e forse soprattutto – culturale: «La
violenza sulle donne è un proble-
ma per tutti gli uomini. Tutti gli uo-
mini consapevoli dovrebbero prendere le distanze dai violen-
ti». Nelle scuole dovrebbero partire percorsi di «educazione
sentimentale, dove maschi e femmine dovrebbero essere e-
ducati al rispetto reciproco». Anche a casa i genitori dovreb-
bero educare i loro figli, maschi e femmine che siano, a fare tut-
to. «Nessun ruolo prestabilito: quando i vostri figli diventeran-
no grandi dovranno gestire con il loro partner il tempo libero
dal lavoro», e per mandare avanti il menage ci sarà da occu-
parsi di mille cose.  
La presidente della Camera parla della condizione della donna
nei paesi poveri del mondo: «È il motore dell’economia. Senza
le donne, alcuna prospettiva di vita». E osserva: «Prima di arri-
vare in parlamento, per 25 anni ho lavorato nelle agenzie delle
Nazioni Unite. Quando decidevamo di intervenire per com-
battere la povertà in questo o quel territorio, cercavamo di man-
dare i soldi alle donne, perché sapevamo che i soldi dati ad u-
na donna sarebbero serviti a tutta la famiglia». A fine incontro
Laura Boldrini fissa, in diretta, un appuntamento coi ragazzi:
«Venite a presentare in parlamento la vostra Carta del coraggio».
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Anche per la
presidente della
Camera un
passato da scout

Don Luigi Ciotti e Ugo De Siervo.

«No a una solidarietà
che ignora la giustizia»
L’invito a costruire il cambiamento
INVIATO A SAN ROSSORE

uguro a tutti il co-
raggio di avere
coraggio, di sape-

re da che parte stare, senza
compromessi, senza essere
cittadini a intermittenza.
Non basta commuoverci,
dobbiamo muoverci, non ac-
contentandoci di quello che
stiamo facendo. Dobbiamo
avere sempre il morso del
più. Con grande umiltà e de-
terminazione. Non dimenti-
candoci mai di essere in so-
cietà con Dio. Lui è socio di
maggioranza e noi uno pic-
colo, ma se facciamo la no-
stra parte lui ci mette la sua
che è immensa. Ci vuole co-
raggio e io ve ne auguro tan-
to». Queste parole di don Lui-
gi Ciotti vengono accompa-
gnate da un lunghissimo ap-
plauso degli scout della Rou-
te tutti in piedi. Prima nella
tavola rotonda sul tema "Po-
vertà: finchè uno solo man-
cherà del necessario", alla
quale ha partecipato con l’ex
presidente della Corte costi-
tuzionale Ugo De Siervo. E
poi nel grande tendone dove
i 456 "alfieri" stanno prepa-
rando la Carta del coraggio. Il
presidente di Libera invita i
ragazzi col fazzolettone «a
non temere di dire la verità,

A«
ma questo richiede impegno.
Parlare di povertà è una gran-
de fatica. I poveri non sono
numeri ma persone». Don
Luigi denuncia quella che
chiama «la prima guerra
mondiale della finanza: è u-
na strage che impoverisce e
assassina la speranza di tan-

te persone». Ricorda poi co-
me «aumenta la povertà del-
le famiglie numerose e del
ceto medio spinto sempre
più verso il basso». Una crisi
che richiede interventi di-
versi. «C’è sproporzione e tra
solidarietá e giustizia. Dob-
biamo dire no a una solida-
rietà che sia un alibi per non
chiedere politiche di cam-
biamento». A partire da «fa-
sce deboli e marginali come
gli immigrati – sottolinea De
Siervo – che vivono senza di-

ritti. Avremmo bisogno di u-
na legislazione dell’immi-
grazione mentre ne abbiamo
una dell’emigrazione. Rico-
nosciamo la cittadinanza i-
taliani ai nipoti dei nostri e-
migranti nati all’estero e non
ai figli degli immigrati nati in
Italia». Ma, aggiunge, «non
basta scrivere norme se poi
non vengono attuate in mo-
do corretto. Serve una buona
politica ma anche una so-
cietà più esigente. Diritti e
doveri. Tutti siamo tenuti al-
la solidarietà e invece siamo
una societá che esclude».
Non sono così gli scout che
partecipano alla tavola ro-
tonda animata dal clan Pa-
dova 9. E infatti le parole che
tirano fuori sono relazione
con gli altri, collaborazione,
responsabilità, altruismo.
«Non siamo qui per scorag-
giarci ma per capire e fare di
più la nostra parte – é l’invi-
to di don Luigi –. Forza ra-
gazzi tocca anche a noi rea-
gire. Il cambiamento ha bi-
sogno di ciascuno. Con con-
tinuità. E insieme, perchè é il
noi che vince. Dovete essere
portatori sani di giustizia e di
speranza. Partendo da chi fa
più fatica. Continuiamo a
camminare insieme».

Antonio Maria Mira
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Dal fondatore
di Libera e dal

presidente emerito
della Consulta

l’invito ai ragazzi
perché siano

costruttori di bene
«Una scuola di cittadinanza da cui
il nostro Paese deve continuare ad
imparare per ricominciare a cre-
scere in tutte le sue dimensioni». E-
doardo Patriarca, presidente del
Centro Nazionale per il Volontaria-
to (Cnv), parlamentare e già presi-
dente nazionale Agesci, sottolinea
il valore della Route nazionale.
«Lo scoutismo è uno degli ambiti di
aggregazione che fanno bene al no-
stro Paese - ha aggiunto - perché
alleva e forma persone consape-
voli, crea cittadini attivi, prepara i
giovani a vivere una vita guidata da
valori positivi sia nella sfera priva-
ta sia in quella pubblica e in parti-
colare quando si assumono ruoli di
responsabilità politica. I nostri sim-

boli hanno molto da insegnare al
Paese: la strada che abbiamo da-
vanti è impegnativa e la dobbiamo
percorrere con ottimismo e corag-
gio, nonostante tutte le difficoltà».
In un momento nel quale la rabbia
e la rassegnazione spesso sono
sentimenti prevalenti, «è nostro
compito alimentare la speranza –
ha aggiunto Patriarca –, facendo
crescere tutti quei luoghi e le oc-
casioni nei quali i giovani possano
apprendere e condividere i valori
della vita buona. Lo scoutismo e
tutte le forme di volontariato che il
Cnv coltiva quotidianamente an-
che tramite i progetti che conta-
minano il mondo della scuola so-
no fondamentali, perché avvicina-
re i giovani all’impegno per gli altri
significa costruire un futuro degno
per il Paese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PATRIARCA (PD)

«Scuola di cittadinanza
Esempio per il Paese»

Suor Cecilia e suor Benedetta con gli altri scout

Renzi ieri a San Rossore

7Domenica
10 Agosto 2014 A T T U A L I T À

Gestito da due
clarisse lo spazio 

di spiritualità
all’ingresso 
del campo


